
Venerdì santo 
 
LETTURE: Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9 ; Gv 18,1-19,42 
 
«Ecco il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente» (Is 52,13). Sono 
queste le prime parole che sentiamo risuonare nella liturgia della Passione del Venerdì santo, dopo 
la prostrazione iniziale, compiuta in silenzio, seguita dall’orazione di apertura in cui si implora il 
Padre di ricordarsi della sua misericordia, santificando e proteggendo sempre la sua famiglia «per la 
quale il Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale». Già da subito è messo così 
in evidenza il carattere prettamente ‘pasquale’ di questa celebrazione: si fa memoria della morte del 
Signore ma nella prospettiva luminosa della sua vittoria sul peccato e sulla morte stessa. L’inizio 
della prima lettura dà dunque la tonalità giusta a questo giorno così centrale per la fede e la pietà 
cristiana. Prima di descrivere tutte le sofferenze e le violenze patite da questo misterioso Servo, il 
profeta Isaia dice che «avrà successo» e «sarà esaltato grandemente». Il suo destino di gloria ci è 
messo davanti come prima realtà forse per suggerirci l’angolatura corretta entro la quale 
comprendere questo testo. Ma che gloria è mai questa del Servo? Una gloria che passa attraverso 
una via dolorosa e tenebrosa; una gloria che si manifesta nell’affrontare il male con pazienza e 
mitezza («come agnello condotto al macello, come pecora muta…»: 53,7), nel subire ingiustizie di 
ogni sorta soffrendo da innocente, nel farsi carico in piena libertà delle colpe e delle iniquità altrui. 
La «luce» che vedrà dopo il suo «intimo tormento» (53,11) è la luce che emerge con forza da questa 
notte oscura e che irradia il suo splendore proprio sulle tenebre più fitte. Il Signore glorifica il Servo 
non liberandolo dal male e da una morte infame, ma facendosi a lui vicino e accogliendo l’offerta 
della sua vita per renderla feconda di salvezza per tutti. 

La tradizione cristiana, fin dai primi secoli, ha letto in questa figura il destino di passione e 
di gloria del Signore Gesù, tanto che il Nuovo Testamento in più occasioni riprende alla lettera 
questo canto per illuminare e interpretare la vicenda pasquale del Figlio di Dio (cfr. 1Pt 2,21-25; At 
8,32-33; Mt 8,17; Gv 1,29; Lc 22,37). 

Dal canto suo, l’evangelista Giovanni rilegge in modo nuovo e originale il racconto della 
passione di Gesù. Rispetto ai sinottici omette molti importanti dettagli, premunendosi però di 
compensarli con numerose aggiunte proprie. Il Gesù giovanneo ci appare fin dall’inizio un uomo 
sovranamente libero, che va incontro alla sua morte con la coscienza di chi sa cosa gli sta capitando 
(cfr. Gv 18,4; 19,28) e che affronta gli eventi con estrema dignità e solenne maestà. Tutto è teso al 
compimento di quell’«ora», l’ora del dono e della glorificazione, della quale Giovanni ci ha parlato 
fin dai primi capitoli del suo vangelo (cfr. 2,4). Ciò che Gesù aveva annunciato attraverso 
l’immagine del buon pastore, ora non fa altro che metterlo in pratica: egli dà la sua vita per le sue 
pecore, e la dà liberamente – nessuno gliela toglie – perché ha il potere di offrirla e il potere di 
riprenderla di nuovo (cfr. 10,14-18). Questo lo si vede già nella prima scena, quella dell’arresto 
(18,1-11), in cui Gesù rinuncia a esercitare la sua potenza divina (se avesse voluto, avrebbe potuto 
benissimo difendersi, visto che al solo suono della sua voce le guardie «indietreggiarono e caddero 
a terra»: 18,6!) e si lascia catturare senza opporre resistenza. Nessuno infatti può mettergli le mani 
addosso se non è lui stesso a offrirsi spontaneamente. Le forze delle tenebre nulla possono contro 
colui che è la vera luce («la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta»: Gv 1,5). I 
soldati vengono «con lanterne e fiaccole» (18,3) a catturare colui che è «la luce del mondo» (8,12; 
12,46; 3,19; 1,9): paradosso della sorte! Chi è nelle tenebre pretende di offuscare la luce, ma non sa 
che la luce sprigiona tutta la sua forza proprio in mezzo all’oscurità più fitta. La luce si lascia 
‘prendere’ ma non smette di brillare, tanto che nel confronto cruciale con Pilato (sezione centrale e 
cuore del racconto giovanneo della passione) l’evangelista annota: «Era l’alba» (18,28). L’alba è 
l’ora del trionfo della luce sulle tenebre, è l’ora che si oppone alla notte del rifiuto e del tradimento 
(cfr. 13,30!). Davanti a Pilato il vero vincitore è Gesù: è lui in realtà colui che giudica, è lui il vero 
re. Per Giovanni, che si colloca esplicitamente sul piano della testimonianza e della fede (cfr. 
19,35), è evidente questo ‘capovolgimento’ delle parti. Gli occhi della fede vedono le cose 



diversamente e riescono a scorgere dietro le realtà immediatamente percepibili l’agire di Dio, che 
guida gli eventi per vie misteriose e umanamente alquanto incomprensibili. 

A questo proposito è emblematico l’episodio dell’iscrizione che Pilato fa affiggere alla croce 
(19,19-22). Nelle tre lingue ufficiali dell’epoca (ebraico, latino e greco) viene proclamata la regalità 
universale di Gesù: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei» (v. 19). Ma questa iscrizione assume un 
senso ben diverso a seconda del punto di vista con cui viene interpretata. Agli occhi dei sommi 
sacerdoti non può che formulare una menzogna – la pretesa di Gesù di farsi re messianico – (tanto 
che cercarono in tutti i modi di farla correggere: v. 21); sulla bocca di Pilato ha un valore ironico ed 
esprime scherno e derisione (come la dichiarazione beffarda di 19,14: «Ecco il vostro re!»); mentre 
per l’autore del racconto, che rappresenta la comunità credente, essa rivela la vera identità del 
crocifisso. Gesù è veramente il re che muore sulla croce (peraltro Giovanni lo suggerisce di nuovo 
nel particolare della sepoltura, in quell’incredibile quantità di unguenti portata da Nicodemo per 
ungere il corpo di Gesù: «circa trenta chili di una mistura di mirra e àloe»: 19,29. Non è una misura 
comune: è una misura esagerata, degna di un re!) ed è solo guardando al modo in cui muore che si 
può comprendere la vera natura della sua regalità. La croce è davvero «il trono della grazia» (Eb 
4,16), come si esprime la lettera agli Ebrei nel passo proposto come seconda lettura, dal quale 
«colui che è stato trafitto» (Gv 19,37) fa sgorgare copiosamente i doni del suo esercizio regale 
vissuto fino in fondo: il «sangue» della sua vita effusa in sacrificio per la salvezza del mondo e 
l’«acqua» feconda dello Spirito santo ormai consegnato definitivamente all’umanità intera (cfr. 
19,34). 

La Chiesa in questa liturgia ci fa cantare il Salmo 30(31) che l’evangelista Luca pone sulle 
labbra di Gesù nell’ora della sua morte (cfr. Lc 23,46). In esso troviamo alcune immagini molto 
forti (che la nuova traduzione CEI ha cercato di riportare alla loro originaria vivacità e plasticità): 
«sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare» (Sal 30/31,13). In questo 
«coccio da gettare» ritroviamo tutto il paradosso del mistero della vita di Gesù: Gesù è divenuto 
‘ciò che non serve più a nulla’ (un vaso rotto, appunto, da buttar via), rifiutato e dimenticato da 
tutti; ma proprio in questo suo essere «disprezzato e reietto» (Is 53,3) «divenne causa di salvezza 
eterna per tutti coloro che gli obbediscono» (Eb 5,9). Una vita ‘spezzata’ e ‘gettata via’ può rifiorire 
insperabilmente dentro il terreno di un amore che non muore… 

 


